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PREFAZIONE 


Havvi  In  pittura  siccome  in  poesia  (scrive  il  Sig.  Quatremere  nella  Storia 
di  Rafiaeilo  , parlando  appunto  delle  Logge  Vaticane  p.  3o4.  ) „ un  certo  laco- 
p,  nismo  di  descrizione  che  ha  la  virtù  di  dare  da  pensare  tanto  più  quanto 
P,  meno  dice  „ . Questo  laconismo  stesso  si  è voluto  anche  meccanicamente  seguire 
in  poche  linee  pittoriche,  in  poche  frasi  poetiche  per  le  quali  si  è cercato  ri- 
durre sotto  un  colpo  d’occhio  tutta  la  composizione  ed  il  gusto  di  que’  prodi- 
giosi monumenti  d’Arte,  che  nelle  Logge  Vaticane  formano  in  52.  quadri  la 
così  detta  Bibbia  del  Sanzio  . A chi  conosce  la  Divina  Eloquenza  della  Bibbia  , 
a chi  ha  vedute  una  volta  le  Logge  Vaticane,  picciola  scintilla  gioverà  ad  eccita- 
re gran  fiamma,  e gradirà  forse  ognuno  di  vedere  come  in  uno  specchio  conves.<io 
riprodotti  in  picciol  modulo  q^ue’  grandi  originali  . Così  Pireico  riproduceva  in 
Atene  i portenti  di  Apelle  e ai  Fidia  nelle  più  minute  proporzioni , onde  diss^ 
il  Sofista,  ch’egli  potea  recar  se^'o  in  città  ed  in  villa  il  Memoriale  di  tutta 
la  Grecia  . Quindi  1’  Autore  di  queste  incisioni  , e il  traduttor  poetico  delle 
medesime  sperano  di  ottener  compatimento  dal  pubblico  , otierendo  nella  più 
stretta  e compendiosa  maniera  il  Memoriale  di  un  Capolavoro  , che  ai  caldi 
Amatori  delie  Arti  Belle  umilmente  consacrano. 


A WEB.  T IME  NTO 

Le  Ottave  sono  collocate  con  ugual  disposizione  de’  Quadretti . 
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I. 


Ecco  Iddio  5 sparv^  il  nulla  5 inizio  e cuna 
Ha  cielo  e terra  u’  terra  e ciel  non  era  t 
Ei  r onde  sparte  senza  legge  aduna 
Con  quella  voce  che  creando  impera  ; 

Ei  sulla  gleba  limacciosa  e bruna 
Fa  r onor  germogliar  di  primavera  5 
^uel  cenno  è desso  ^ che  potea  dar  solo 
Le  sponde  al  mar , T erbe  e le  piante  al  suolo  « 


III. 

Fel  vóto  azzurro  il  Facitor  superno 
Doppia  sospende  Lampada  vivace 
Per  cui  splendan  sull’  Orbe  in  giro  aUejrno 
E la  diurna  e la  notturna  face  : 

Or  l’ una  all’  altra  è speglio  , ambo  all’  Eterno  ^ 
L’ una  brilla  al  suo  sguardo  , e l’  altra  tace. 

Ed  egli  aprendo  le  divine  braccia 
Misura  il  firmamento  e gli  astri  abbraccia . 


II. 


Con  r orror  prisco  fiammeggiando  lotta 
Mista  la  Luce  in  torbido  barlume  : 

Iddio  nel  mezzo  vi  si  lancia  , e rotta 
E’  la  gi’an  lite  ov’  è presente  un  Nume  : 
Da  quello  il  velo  onde  Natura  annotta , 

Da  questo  appella  il  di  nel  suo  bel  lume; 
Ed  ei  volgendo  un  guardo  a sè  d’intorno 
E’  confine  alla  Notte 3 e centro  al  Giorno. 

IV. 

Frondeggia  il  mondo:  Iddio  l’erranti  belve 
Varie  d’ istinto  d’  abito  e di  forme 
Chiama  dal  nulla  a popolar  le  selve 
E la  terra  a stampar  d’ incognit’ orme  : 
Altra  par  che  s’accosci,  altra  s’inselvL 
A Lui  d’  appresso  pullulando  a torme  : 
Fendon  l’aria  gli  augelli  , il  suol  calpesta 
XI  grave  e il  biondo  Sir  della  foresta  . 
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V. 

Già  tutta  Eden  di  fiori  s’ inghirlanda  , 
Poiché  in  due  cuori  palpita  una  vita  , 
Quella  è Colei  che  nell’aprica  landa 
Fu  dalla  costa  di  Colui  partita  . 

Dio  stesso  quasi  all’  Dora  la  raccomanda 
A cui  già  punge  il  cor  dolce  ferita. 
Mentre  Ella  tocca  d’  un  eguale  affetto 
D’ambe  le  mani  si  fa  velo  al  petto  . 


VII. 

Stringe  l’ Angiol  , che  incalza  , ignito  brando  , 
E dalla  prima  irremeabil  sede 
Caccia  gli  Sposi  desolati  in  bando 
Che  vo’gon  l’uno  ahiirìopo  l’altro  il  piede: 
Quella  alcun  velo  al  suo  pudor  cercando 
Ha  sul  petto  la  destra  , e mercè  chiede; 
Questo  i lumi  si  copre  , e in  suo  rimorso 
La  man  paventa  che  gli  sta  sul  dorso  « 


VI. 

Arboreggiando  il  Serpe  insidioso 

S’avvinghia  alla  vitale  Arbor  vietata  , 

Una  man  tende  al  pomo  , una  allo  Speso 
La  bella  donna  disiosa  , e guata  . . . 

Quei  la  man  sporta  incerto  e pauroso  ^ 
Della  voglia  di  Lei  voglia  malnata 
Fassi  ...  ed  il  Serpe  tra  le  fronde  infide 
S' affaccia , e di  sua  fraude  esulta  e ride  . 


Vili. 

Èva  infelice!  la  sembianza  cara 

Di  Lor  vagheggia  che  il  suo  sen  nutrica  , 
Seco  di  vezzi  , o d’  alcun  bacio  han  gara  ; 
Frutia  agresti  un  le  porge  e par  che  dica  ; 
Deh  gusta  , o madre  , della  Terra  avara 
Questi  miseri  doni  a gi’an  fatica 
Compri  dal  padre  , che  sen  riede  , e a mensa 
I frutti  a noi  del  suo  sudor  dispensa  . 
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IX. 


#ende  il  nembo  e s’addensa  : il  gran  disegno 
Dell'Alca  al  buon  Noemo  Iddio  già  mostra. 
Nella  compage  del  ricurvo  legno 
Ormai  torreggia  1’  abitabil  chiostra  : 

E chi  l’un  muove  a gara  e l’altro  ordegno. 
Chi  libra  il  colpo  in  alto,  e'  chi  si  prostra 
Puntellando  il  ginocchio  all’  opra  , e piega 
Lo  scabro  dorso  in  sull’  arguta  sega  . 


XL 

Tenne  l’Arca  su  ì monti  eccelso  porto, 

E Noemo  assecura  il  piè  sul  lilo  , 

Solo  tra  i figli  suoi  trova  conforto 
Dall’  ampia  solitudine  atterrito  : 

Dal  primo  istinto  ogni  animai  già  scorto 
Riede  al  covil  con  la  compagna  unito, 
E gratulando  a voi,  l’augel  saluta 
La  selva  e i’  eco  da  più  giorni  muta . 


X. 


Già  gli  ardui  gioghi  soverchiò  quel  crudo 
Nembo  che  al  mondo  universal  feo  guerra  ; 
Misero  padre  un  bambolino  ignudo 
Ha  sotto  il  braccio,  ed  un  tra  Tonde  afferra 
Invàn  ver  Lei  che  spira  accorre  il  drudo. 
Che  sente  sotto  i piè  mancar  la  terra  , 

E al  crin  s’  apprende  dei  destrier  che  nuota 
Naufrago  il  cavalier  con  smunta  gota  . 


XII. 

Sulle  glebe  ancor  molli , al  Dio  vivente 
Erge  Noemo  un’ara  e il  voto  scioglie, 

A Lui  svenando  il  fior  d’ ogni  semente 
Che  vive  in  selva,  in  prato  , in  ramo  , in  foglie 
Chi  sgozza  i pingui  tauri , e chi  le  spente 
Vittime  squatra,  e chi  ne'  vasi  accoglie 
Tepido  sangue;  alto  vampeggia  e fuma 
L’Ara  e d’arcano  incendio  il  bosco  alluma. 
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XIÌL 


Cinto  dell’  elmo  il  crin  ^ tra  i suoi  campioni 
Torna  Abram  vincitore,  a lui  d’ avanti 
Melchisedecco  il  Re  semplici  doni 
Offre  spontaneo  in  placidi  sembianti: 
Recan  gii  araldi  riverenti  e proni 
Colmi  canestri,  ed  anfore  spumanti, 

E mondo  pane  e pretto  vino  : applaude 
La  plebe  aji  vincitori , e al  cìel  dà  laude  « 


XV. 

D’ Abramo  appresso  all*  augurato  ostello 
Stansi  tre  peregrini  in  quella  forma. 

Onde  d’umano  vel  si  fa  suggello 
Cosa  più  che  mortai  che  in  lui  s’ informa  : 
Corre  Abram  dalla  soglia,  e al  pio  drappello 
Si  prostra  innanzi  a venerarne  l*  orma , 

Come  colui  che  innanzi  a sè  già  sente, 

^ lo  perchè  non  sape  , un  Dio  presento  « 


XIV. 


f'ende  la  notte , la  capanna  è questa 

D’ Abram  che  veglia  e prega,  e l’ara  è quella 
Dio  stesso  a lui  dal  elei  si  manifesta. 

Cui  duo  Cherùbi  stan  sotto  l’ ascella  : 

Sorgi  gli  dice  Iddio,  leva  la  testa 
E per  lo  ciel  ( se  puoi , ) conta  ogni  stella 
Tal  sarà  di  tua  stirpe  . . . ei  mira  e crede  ; 
Tanto  in  petto  d’ Abram  potéo  la  Fede! 


XVL 

Volge  a Gomorra  e a Sodoma  le  spalle 
Lot  dall’  incendio  universal  sottratto 
Con  le  figliuole  divorando  il  calle. 

Mentre  arde  la  città  del  suo  misfatto  : 

La  moglie  il  siegue  per  l’arsiccia  valle 
Qual  chi  per  forza  da  paura  è tratto  ; 

Volgesi  indietro  alquanto,  e alla  ferale 
Vista  . . gela . ♦ e in  quel  guardo  impietra  in  sale 
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xvn. 


Sti-ince  Isacco  il  vincastro  e la  pendice 
D’abbandonar  risolve  , e il  prisco  lido  , 

E a Lei  che  il  fa  dell’ amor  suo  felice 
Altre  piacile  disegna  ed  altro  nido: 

Dall’alto  Iddio  gli  appare,  e il  piè  ( gli  dice  ) 
Non  accostar  d’Egitto  al  snolo  infido, 

3Ta  nella  terra  pingue  e dilettosa 

Che  io  pirr  ti  mostrerò , siedi  e riposa  « 


XTX. 

Cieco  in  rustico  letto  Isacco  giace  , 

Cui  il  tenero  Giacob  si  raccomanda; 

Deh  gi7sta  , o padre  mio  ( polche  a te  piace  ) 
Dell’umil  caccia  mia  onesta  vivanda  ! 

Laccion  le  conscie  donne  intorno  e tace 
La  madre  che  il  dirige  alla  dimanda; 

Mi  benedici  o nadre  ; e non  invano 
L’ atto  sfuggi  della  paterna  mano  ! 


xvnr. 


Dall’  ardua  loggia  , e dall’  augusta  Mole 
Ch’orna  d’un  fonte  il  limpido  zam  pillo 
Pumira  Abimelecco  in  faccia  al  sole 
Il  puro  sfogo  d’ un  amor  tranquillo  : 

Parla  Isacco  d’  amor  dolci  parole 
A Lei  che  al  lampo  de’  suoi  rai  ferillo , 
Gli  unì  la  pace,  e nel  soave  amplesso 
Par  che  in  duo  si  divida  un  core  stesso  . 


XX. 

Torna  Esaù  dal  campo,  Isacco  ascolta 
Conscio  , ma  non  pentito  i pianti  sui , 
Prega  quello  e si  dnol,  che  siagli  tolta 
La  bella  reda  che  fa  ricco  altrui  : 

La  man  solleva  Isacco  un’altra  volta 
E con  atto  pietoso  implora  a Lui 
Pingue  terra  ospitai  sovra  cui  cada 
Dolce  fresca  prolifera  ruggiuda  » 


■:-^r 


":; 

>'  : ru# 

, .:;fe  'V  ■ 

^•-  -.'.A/ 


'J.'.'v  ■ 

l 


■v.^u  ii'?^ 

r '■(%■?  c -<;-'■  iWiC'  ^ ' 

: V.^'>  . ..  ;..**  :4^'fX(iv- 

^ . ■ ' -r  >’ r,<  £'j  ^,/;  •'-Ijj'^v': 

■^.  : . - r 0;r  . 

fìX  . r K'i'  '■/.'■ 

:■.-■>  ■■  j;;'''.'f:'i;'  ‘/\V:^''^^ì(M^^'^"- 

, -.x^v  • .,  , ,-‘.J;u",T  ii ' .■'•v/i'-  •'}.:'/v''fO: 


*•  ■»  •;.,4 


c 


V fc  ' 

' ; ■ ^ ■ ' iì  )^:  • ■ ' :i  ì^  v . ' ' "-  * 

■ .'■.'  '■  . ■ ■ '.  ■■■  ■■'■■;■■"■■':’  ' " ■ ■/  V'  ■■  ■ " 

' : •'■  • , . ''  ' 

’ ■ ' ■ ' '.'■'■■■■■=  ■■  _ • . 

■ s ■ . 

t’ moy;  X V ‘ - ijx 


■ Jf  ' f,;v;  ' 

!'  '^'^H  '..!^v  Sfe%f ' f ?■  ' . fi'; 


> • 


t 


\ 


f 


Ti^-  -—^ 


-»  ■ 

» 

# 


I 


XXI. 


Mentre  Giacob  ti'anquìHi  sonni  esula 
Lungo  i silenzj  dell’  opaca  sera 
Vede  ne’ sogni  suoi  sublime  scala 
Sostar  dal  suolo  alla  più  alta -Sfera: 

D’Angioli  un  vago  stuol  v’ascende  e cala 
Alternamente  in  rivoluta  schiera  , 

E di  quella  sull’apice  da  lunge 

Poggia  Dio  stesso , e il  mondo  al  Ciel  raggiunge  , 

xxni. 

In  servitù  d’amore  in  lacci  onesti  , 

Giacob  dice  a Laban  , servii  sett’  anni 
Per  l'amata  Rachel,  tu  Lia  mi  desti, 

E perchè  , padre  mio  , -cosi  m’  inganni  ? 

Se  egual  servigio  in  tempo  egual  mi  presti 
Pegno  entrambe  le  avrai  di  dolci  affanni. 

Colui  soggiunge;  e 1’  una  e T altra  allora 
Tinta  d’ un  bel  rossor  più  l’innamora. 


XXII. 


Scontra  Giacob  del  fonte  all’ ombre  amene 
Rachel  , che  lungo  le  fiorite  sponde 
Della  germana  in  compagnia  sen  viene 
A dissetar  la  greggia  alle  fresch’  onde  : 

Ei  non  tutta  la  mira  , e nelle  vene 

Già  sente  un  dolce  foco,  e noi  nasconde  ; 

Poi  le  dice  cortese  in  si  bel  punto , 

Ch’  egli  è per  sangue  al  padre  suo  congiunto 


XXIV. 

Muta  cielo  Giacobbe  , e par  che  porti 
Seco  la  patria  tutta  : ecco  ì cammelli 
In  doppia  fila  in  ordin  lungo  scorti 
Da  suoi  valletti  , e da’  pastor  con  elli  : 
Tratta  innanzi  alle  tenere  consorti 
Si  volge  alquanto , e par  che  a Lui  favelli 
La  prediletta  Sposa  , e un  pargoletto 
Si  mira  ai  fianchi  , ed  un  si  stringe  al  petto 


\ 


XXV, 


Ifarra  ai  i'rutei  Giuseppe  il  so*no  urcaao  , 

E par  che  lor  dipinfo  in  cielo  il  mostri  % 
£ vidi,  umile  ei  dice,  a mano  a mano 
il  manipolo  mio  sorger  su  i vostri  : 

£ il  Sci,  la  Lama  per  l’azzun’o  vano 
Ed  undici  astri  per  gli  eterei  chiostri 
Adorarmi  in  bel  giro  ; a tali  accenti 
Stansi  i fratelli  ad  ascoltarlo  intenti  , 


XXVIi. 

Ebbra  della  sleal  sua  fiamma  impura  , 

Che  del  pudor  già  vinse  la  bilancia, 

L’  Egiziana  femina  spergiura 
Dallo  scomposto  talamo  si  slancia: 

Il  lembo  afferra  audace  ( e più  non  cura  ) 
A Lui  che  tinge  di  rossor  la  guancia  , 

E tugge  , e prega  ancor  fuggendo  , e in  alto 
Tende  le  palme  nel  protervo  assalto  , 


XXVI. 


Dall’  arida  cisterna  in  luce  tratto 
Il  giovinetto  misero  è venduto 
Ai  mei'catanti  , che  all’  avaro  patto 
S’  affrettan  ricchi  dell’  altrui  rifiuto  : 
Terge  i bei  lumi  lagrimoso  in  atto 
II  garzoncello  d’  ogni  speme  ahi  muto  , 
E de’  fratelli  a cui  già  volge  il  dorso 
Lascia  in  volto  lo  scorno  ed  il  rimorso  . 


XXVIIT. 

Tratto  Giuseppe  in  mezzo  all’aula  , dove 
Ai  Regi  un  dì  sarà  Ministro  e Vate 
Spiega  i sogni  dei  Re  , nè  punto  il  muove 
Ch’  altri  in  Lui  dileggiando  accenni  e guate 
.L’  aride  spighe  e le  fiorenti  e nuove  , 

Le  pingui  vacche  , e f irte  e dilombate 
Narra  , di  fame  e d’ ubertafe  emblema  ; 

Il  Re  l’  ascolta , e par  che  creda  e tema . 
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XXIX. 


Mira  Ver^in  Regai  galleggiar  lieve 

Sull'  onde  un  ceslelìin  lungo  le  spiagge  , 

E un  Fanciulletio  entro  vi  geme  in  breve 
Cuna  dalle  intessute  alghe  selvigge: 

Oh  come  tende  le  braccia  di  neve 
All’ancella  ledei  che  a riva  il  tragge  ! 

Colei  Moisè  lo  noma  , e ancor  non  sape 
Quale  in  tenere  membra  anima  cape  . 

XXXL 

Tende  Moisè  la  destra,  e d’alto  il  rosso 
Fluito  su  i cocchi  e i cavalìer  ripiomba^ 

Altri  al  destrier  s’  appiglia , altri  già  scosso 
Dal  carro , ahi  l’ onde  ingoja , e in  mare  ha  tomba 
Al  folle  Egizio  assalitor  percosso 
Di  stupor,  la  paura  i passi  impiomba, 

Fuggon  le  madri , e ai  lor  tremanti  petlL 
Si  stringono  e al  lor  dossi  i pargoletti  . 


XXX. 


In  mezzo  ai  rovo  che  fiammeggia  e briik 
Nell’  orror  delle  balze  erme  e scoscese 
Cinto  d’ innocìia  ed  immortai  favilla 
Dio  stesso  al  suo  Moisè  fassi  palese  ; 

Ei  non  osa  fissar  la  sua  pupilla 
In  tanto  lume  ond’ha  le  ciglia  offese. 
Piega  i ginocchi  , e d’alta  orranza  colto 
Peli’ una  e l’altra  man  fa  scudo  al  volto 


XXXI T, 

Tocca  31oisè  la  pietra , e in  larga  vena 
Chiaro  rie  spiccia  gorgogliando  un  fonte  , 
E il  sitibondo  popolo  eh’  ei  mena 
Dietro  a Lui  si  riversa  incontro  al  monte 
E chi  con  le  man  giunte  c chi  con  lena 
Affannosa  le  braccia  erge  e la  fronte  , 

Sì  mostra  intanto  Iddio  dall’  auree  nubi 
Cui  sorreggono  il  vel  doppj  Cherùbi  . 
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XXXIU. 


Legistator  dal  Sina  Iddio  s’  affaccia  , 

Tace  Natura,  il  suol  vacilla  e l’etra 5 
Col  dite  eterno  egli  segnò  la  traccia 
Delle  sue  leggi  in  doppia  eterna  pietra. 
Stende  al  dono  immortai  Moisè  le  braccia  ; 
Ne  proclamano  il  suon  che  i monti  spetra 
L’ eterie  tube  , e a stento  il  capo  innalza 
La  turba  appiè  dell’  agitata  balza  . 

XXX  VT. 

Scende  colonna  d’ atre  nubi  folta 

Nel  cui  grem''0  al  pio  Duce  Iddio  favella^ 
Ei  dal  suo  padigUon  prega  ed  ascolta 
E pregando  si  prostra  innanzi  a cpiella  : 

La  densa  turba  per  le  tende  accolta 
Del  proprio  liminar  si  fa  predella  ; 

Tenera  madre  al  fanciullino  apprende 
Le  man  giunte  a levar  dalie  sue  tende  , 


XXXIV. 

L’ingrata  schiatta  aureo  Vitello  adora; 

Vedi  giovani  ardenti  e vecchi  padri 
Or  voti  or  danze  avvicendare  , ed  ora 
Correr  a idolatrar  donzelle  e madri  : 

E il  sordo  nume  , cui  la  turba  onora 
Mostrar  col  dito  ai  pargoli  leggiadri  , 

Moisè  da  lunge  accorre  , e in  tanta  ebbrezza 
Già  balena , le  tavole  già  spezza  . 


XXXVI. 

Scende  dal  monte  il  Condottiero  Ebreo 
E in  man  le  doppie  tavole  sorregge  , 

Pentito  il  popol  per  cui  tanto  feo 
Plaude  e si  prostra  a venerar  la  Legge  : 

Le  palme  innalza  chi  si  fe’  già  reo  , 

E l’uno  all'altro  addossasi  qual  gregge 
Ma  d’  alzar  gli  occhj  in  Lui  non  hanno  ardire , 
„ Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire. 


i 


i 
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Trapas,«ando  ’l  Giordan,  tragittan  l’Arca 

I ijaoeidotì  sulle  curve  spalle  , 

L’onda  che  in  doppio  margine  s’inarca 
In  secco  lascia  l’arenosa  valle: 

f arresta  allo  il  Giordan  sostando,  e varca 

II  popol  tutto  per  i’  aperta  valle 
Dietro  i vestigi  delle  sacre  poste 

Grave  d’  armi  , e già  pronto  a sfidar  l’  oste  . 


XXXIX. 

Cade  il  fero  Amorrèo  , nè  fa  che  il  copra 
Scudo  o corazza  nel  voltar  le  piante  ; 

Chi  perente  , chi  insegue  , e chi  sta  sopra 
A Lui  che  il  duro  suol  morde  spirante  ; 
Tutti  invita  nel  mezzo  a compier  l’ opra 
Giosuè  che  si  para  al  Sole  innante  , 

L quinci  al  Sol  , quindi  alla  Luna  impone 
Di  star  fermi  a mirar  la  gran  tenzone  « 


XXXVITL 


Passa  ? Arca  di  Dio  lungo  le  mura 

Di  Gerico,  e il  clanger  cupo  e profondo 
Di  sacre  Squille  assorda  la  pianura 
E l’altera  città  cribra  dal  fondo: 

Vedi  inclinar  le  torri  all’aura  scura. 
Sette  volte  girar  le  schiere  in  tondo  , 

H sovrastar  da  tut’a  la  persona 
Giosuè  che  sui  destrier  folgora  e tuona  , 


XL. 

In  maestà  Sacerdotal  s’asside 

Eieazar  con  1’  Eroe  fulmin  di  guerra  , 

E all’  affollato  popolo  divide 
Le  opime  spoglie  e la  promessa  terra  : 
Godon  le  schiere  rimembrar  le  infide 
Piagge  ove  l’ oste  rea  piombò  sotterra  ; 
Vasi  e tazze  dispensa  agile  arairio 
A ciascun  di  sue  prede  avido  e baldo  . 
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X h't. 
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XLI. 


D’alto  il  pran  Vate  il  mistic*  olio  versa 
Di  David  sulle  chiome,  ed  ei  fa  core. 
Stringe  con  fronte  di  piidor  cospersa 
Il  vincastro,  e rammenta  esser  pastore; 
Flaude  la  folta  plebe  in  lui  conversa  , 
Stansi  i fratelli  a triJ)uturgli  onore  : 
L’occhio  si  perde  di  lontan  su  i campi 
Ove  un  di  1’  orme  del  valore  ei  stampi . 


XLHl. 

Da’  vtnti  Sirj  trionfando  riede 

David  tra  i suoi  magnanimi  guerrieri. 

In  numero  alternar  godono  il  piede 
Sotto  al  suo  carro  i fervidi  destrieri  ; 

Al  cocchio  trionfai  varia  precede 
L’ultima  pompa  de’  caduti  imperi  f 
Siegue  la  turba  nobilmente  lassa 
K dietro  a Lui  raccoglie  i,  plausi  e passa  . 


XLII. 


Deila  gran  mole  sua  molto  ingombrando 
Dell’  ampia  arena  , al  suol  giace  Golia  ; 

Su  Lui  David  solleva  in  aria  il  brando 
E già  ne  spicca  la  cervice  ria; 

Il  popolo  fedel  retrogradando 
Sul  Filisteo  riversasi  per  via  , 

E volge  l’asta  innanzi,  il  guardo  indietro 
Steso  a terra  a mirare  il  gran  feretro  . 


XLIV. 

Kell’  ampia  Reggia  ove  tra  i suoi  trofei 
Posa  Davìdde  in  più  sublime  parte 
Dal  sovrano  balcon  mira  colei 
In  cui  celato  Amore  adopra  ogni  arte  : 

Kuda  ha  gli  omeri  e il  sen  , gli  aurei  capè! 
Coll’  inclinato  pettine  scomparte  ; 

Cingon  l’aula  regai  fanti  e stendardi  , 
san  qual  pianto  costeran  que’  sguardi? 


■c^ 


XI Y. 


Col  braccio  in  alto  il  mìslic’  olio  infonda 
Di  Salomon  sul  capo  il  Sacerdote  , 
Plaudon  le  genti , al  plauso  lor  risponde 
L’atteggiar  delle  mani,  e delle  gote: 
Vedi  il  Giordan  che  sulle  chiome  bionde 
Del  Lion  posa  il  cubito , e si  scuote 
Ricco  di  palme;  e su  i sommessi  lili 
L’onagro  a cavalcar  par  che  rinviti. 

XLVIf. 

Degli  Etiopi  la  splendida  Reina 

Al  più  saggio  dei  Re  che  siede  in  Trono 
in  sua  vantata  maestà  s’inchina 
E tributa  ogni  laude,  ed  ogni  dono; 

Ei  la  destra  al  bell’  omero  avvicina  , 

E par  che  ascolti  de’  suoi  detti  il  suono; 
Ella  sorgendo  innanzi  a tanto  senno 
I doni  addita  , e a’  servi  suoi  fa  cenno  , 


XLVI. 


Ecco  la  Snta  madre,  e il  duol  che  mente  , 
Essa  ì’  estinto  pegno  al  suol  depone  . 

Ecco  la  vera  madre  inver  dolente  , 

Che  cede  per  amor  la  sua  ragione  ; 

E tra  ’l  fanciut  che  sotto  al  gran  fendente 
Fende  riverso  , vola  e s’interpone  ; 

Il  Re  Idatura  in  testimonio  chiama 
Prodigo  di  pietade  a chi  molt’  ama  . 

XLVflL 

Già  la  magion  dì  Dio  sorge  e s’innalza 
Da  fondamenti  ali’ apice  sublime; 

Chi  figlie  incide  di  montana  balza 
E selci  e travi , e seghe  adopra  e lime  ; 

Chi  destro  i tardi  buoi  spunzecchia  incalza 
A trar  gran  pondo  : sulle  mozze  cime 
Passeggia  il  Re  delle  crescenti  mura 
E il  suo  disegno  , e l’  opra  altrui  misura  » 
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XLIX. 


Salve  0 di  Betlem  fortunato  speco 
Ove  in  volto  infantil  Dio  pargoleggia  ! 
Veggo  il  doppio  giumento  , e all’ aer  cieco 
Dio  stesso  è lume  all’umile  sua  Reggia: 
Ve*  1’  amorosa  Geni-trice  , e seco 
11  casto  Sposo,  e della  vigil  greggia 
I pastor  fidi  , e per  lo  ciel  che  tace 
Del  riso  eterno  i figli  annunziar  pace  . 

LI. 

Ecco  le  rive  del  Giordan  : la  monda 
Umanità  qui  lavasi  nel  fonte  , 

Siegue  la  turba  già  di  colpa  immonda 
Con  atti  varj  , e con  dimessa  fronte  : 
Versa  sull’ Uomo  Dio  la  limpid’ onda 
^uei  che  per  Lui  si  ciberà  dal  monte, 
Assiston  genuflessi  intorno  al  sacro 
IVlargin  gli  Angioli  intesi  al  gran  lavacro  . 


L. 

Dinanzi  al  Dio  Bambino  in  grembo  assiso 
Di  Vergìn  JVladre  stan  dell’  Indo  i Regi  ^ 
Un  prono  al  divin  piè,  supino  il  viso  , 
Offre  l’  oro  , e quel  Dio  par  che  noi  pregi 
S’addossan  gli  altri  , e con  gentil  sorriso 
"■Lor  guarda  il  Nume  più  che  i doni  egregi 
Che  su  i destrieri  Eoi  portan  devoti 
Fanti  e scudier  per  lo  stupore  immoti  , 


LÌT. 

La  Cena  è questa  dove  Amor  consiglia 

L’Uom  Dio  farsi  altrui  cibo  in  sagramento 
E par  che  dica  ad  un  girar  di  ciglia 
Un  di  Voi  chiude  in  petto  il  tradimento: 
Erra  in  volto  a ciascun  la  meraviglia. 

Sol  un  sorge  con  tenero  ardimento  , 

Muti  son  gli  altri  , e il  traditore  infame 
Crede  ad  un  Dio  celar  l’ inique  trame  . 
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